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Udino 11 ottobre 


Fr letterato, di fama italiana, che amò fra- 


isrnamente Carlo Alessandro Carnier, aveva divi- 
gato di dettare um articolo. necrologico in dj lui 
memoria, ma com'-ebbe letto nell’ ultimo numero 
di questo giornalo le poche: parole dia me detto 
nella commozione dell’ anima mia: che. deplorava 


un. amico di più rapitomi. dalla morte,. preferì: dì 


formulare il pensier. suo nella breve, ma eloquente 
epigrafe che è pubblicata in capo.a questo foglio 
perchè. racchiude. un significato altamente pociale 
Li) oristano. E 


G. 
dano ALESSANDRO. CARNIER 
| DI. SANDANIELE 
NACQUE ALL’ AMORE ALLA. BONTÀ: |. 
AL CULTU DELLE OTTIME DISCIPLINE 
| VISSE TRIBOLÀTO SEMPRE | 
DA FORTUNA ASTIOSA DA POTENTI IRE 
dA DOMESTICI DOLORI | 
sa ta gia 
VE norì PERDONANDO. 
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MDOCCLI 
PREGIUDIZI POPOLARI 


Dovere a mezzo il secolo decimonono, in co- 
spetto a tanto lume di scienza e di civiltà, in co— 
spetto ai miracoli delle vie ferrate e del telegrafo 
elettrico, dover lamentare gti elfetti funesti che 
tullodì. all'umanità si derivano dalia maladetta su- 
perstizione delle streghe, è cosa: che torna assai 
grave al.cuor nostro, e che -deve colmare di ma- 
rayiglia, e di afflizione ogni. anima gentile, 

l’erò noi stimaremo. fallire ad un debito sacro 


se per vani rispetti: indugiassimo più olfre.a levare. 


la voce per combaltere un. pregiudizio che tra noi 
ha messo sì salde radici, e di cui, se la ‘potenza 
delle }eggi, i precetti della religione, 1 consigli 
degli educatori e la ‘pia cooperazione di intti i 


buoni: non ci soccorrono, è vano. lo sperarne l’am- 
menda,. Che la superstizione ‘delle streghe sia an-. 


cora. vivace e forle tra noi, non ci è: ‘alcuno che 
si conosca: delle ubbie e delle credenze volgari il ‘ 
quale ne possa dubbiare, e 


e lo Samo. più: che altri 


quei Sacerdoti la cui pazienza e la cui pietà sono 
poste sovente -a sì dura prova da quegli ingannali 
che gli chiamano a difenderli contro quegli artifioj 
infernali, ed il samno: quei Medici di cui sovente 
st dispregiano gli avvisi e le cure perchè si slim 


- mano impossenti contro i malefizj delte maliarde (*). 
E veramente, qual avvi infortunio che il volgo. non 


ascriva a.quesio salanieo potere ? Incendi, moria di 
uomini è di bestie, grandini, e fin passioni d'amore, 
tutto è opera delle streghe, tutto è fattura delle streghe. 
E perchè ciò? Perchè coloro che per debito di re- 


|. ligione e di civiltà dovrebbero gagliardamente con- 


irastare.sì maligna e siolta eredenza non altesero 
abbastanza a studiarla in tutta fn sua vastità, nè n° 
notarne i lacrimevoli effelli. nè ad avvisare ai mozxà 
più acconci a cessaria, Si, questa è la cagione di 
tanto male: e a farne certi basti il considerare’ 
quanto’ questo sia ancora diffuso e rigaglioso tra la 
nostra plebe rustica e cittadina. E questa tepidezzà 
credihmo origini non. tanto da difetto di cuore, 


quanto dall’ignorare la grandezza di questo errore, 


e più dalla triste ‘consuetudine di riderne, quando 


dovrebbe invece. farci piarigore. amaramente. 


Noi però, che attendiamo da più anni a’ cor 
siderare le miserie che importa questo fatale delk- 
rio, non istiamo in forse di asseverare che fra i 
tanti pregiudizi del volgo, non ce ne ha nessun’ 
altro più deplorabile di questo, nessun altro che 
faccia maggiore oltraggio alla ragione, alla giù- 
stizia, alla carità: quindi supplichiamo ai nosiri 
featelli a non’ ridere: più oltre di un errore che 


negli andati secoli costò si caro all'umanità e che 


tuttavia può riuscire cagione di'calunnie, di misfatti 
atroci, 6 pretesto a vendette selvagtie, simili a 
quelle che noi vedemmo già consumarsi ‘or ha 
pochi anni o che solo in vimembrarté ci ‘fanno 
accapr leciare. 

E a chi.si ostinasse a credere ‘che sì fatta. 
credenza sia ridevolo e innocua, e fosse tentato a 
irridere al nostro zelo in nimicarla, ricvardi ai 
fasti della giustizia, e. vedrà quali opere truci siano 
state compiute da chi, reso deliro da sì crudelo 
pregiudizio, non dubitava far scempio delle abbor= 
rita streghe, E so alici dicesse che le son storie 
viete e che a di nostri è impossibile che. si rin- 
novellino, risponderemo che or ka pochi giorni una 


povera levatrice di un villaggio scumpò solo per 
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:(*) ODecorse più volle a chi scrisso questo arlicolo di essere 
chiamato insita di aleuni malati solo agli estremi délla toro vila, 


‘perchè i congiuuti, eredendoli smrnaliati, pensavino chè I arte 
. salutore nulla potesse sul: male clie li travugliava! 
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prodigio -nglt strazi mitifcciatole “da una-mano di 
forsennati che la gridarono strega; diremo che diri E 


cora gi :freme:l' ahimo hr pensate allo imprecazioni 
che tidimmio schgliare su d'una vecchia credula 


sir cp chie. stavasi con mal di morte ed alle cui ago- 
nie ‘insultavasi: con barbara gioja; mentre.il Sacerdole . 
le porgeva i supremi conforti della religione. E udito. 
questo, ci sarà ancora chi. abbia un solo spirito di. 

carità nell’ anima e che voglia farsì belle di-chi si 


argomenta ail. estirpare sì disumana superstizione 19 


Oh è tempo di fintria!. Quindi. i Sacerdoti, D 
Magistrali, ì Maestri Comunali e tutte i berinmi. 


facciano n prova: ad oppugnarta, nè lascino ende- 
sto.arringo finchè nom sierio cerli di averotrion- 
fato. Prizzino i Sacerdoti le loro ‘cure precipua— 
ménle ai giovanelli. figli del popolo quando alia 
Chiesa loro appretdono Ja dotttina del Cristo, è 


quando. ‘nelle scuolé loro insegnano i ‘rudimenti 
delle lettere; facciato. loro aperto, quanto sia ini - 
qua, sciocca. e feroce questa’ superstizione; loro 


parrino a quando a quando la storia dei supplizj di 


que’ tanti innocenti che ancora gridano vendetta în= 
e che furono: sacrificali . per effetto. 
‘di sì. eriento dellrio:; «e, perchè quei dolorosi rac-. 
copli. loro si suggeltino nella mente si compili un» 
opuscolo (*) in ‘cui simo esposti con pietose pa- 
role quogli . orribili fatti, e questo: sia-fra. i libri. 
che si faranno leggere quotidinnamente.nella seuolo;. 
ò non bastasse per ord; che pell'av- 


nzl a Dio, 


Che .s0 tulto ciò 
venire certo basterà, sì. islHuisca in vent villaggio 
una:;conpagnia di sonuate è pie persorie, che pre- 


siedute dai ‘Parrochì si diéhisisino amiclie:e pro— 


telirici. dello povere vittime di questa malnala su- 
perslizione. Veglino desse a loro difesa -c allendano 
a;francarie delle infami note apposte n quesli infelici 
dallo malizia: e della isnoranza del volgo, 

. Ed a fare-persuasi i buoni a sécondare così 
minano, proposto pensino éssi che finchè si avrà 
tra noi chi erede nelle streghe, ciaveà forse în ogni 
villaggio a nella slessa nosira cillà chi patisce da- 
rissimi oltraggi o nofandi dispregi; pensino che le 


viltime di questa insania sorio sempre vecchie tapine, 


ln cui. canizio; i cui aceiachi dovreblero inspitare 


pietà, e invece è falla segno ad'ogni maniera di in- 


‘giuria e di contumelia. 0h si, ripoliamolo, è tempo 


di farla finita; poichè finchè guarderemo: non cu- 


ranfi e sorridenti ad un pregiudizio che: è origino 

di. Aanti dolori, di tanle nequizio,, non: sappiamo 

con-qual faccia potremo dirci cristiani, nè come 

oseremo darci vanto di speltare alla’ famiglia dello 
genti culto, intendenti e gentili. | 

G. 4 upaner. 
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€) Benemerilerchlje della relizione e dell umanità chi poursse 
lingogno & eompilure questo libercafo ad uso principalmente 
dgi giovancili vustici. Se per isventora la morie non ci avesse anzi 
tempo rapito il lagrimato Carlo Carnier, egli avrebbe certamente 


applicato l'amimo fduochè ce aveva promesso) a guesia cura, è nol 


avressimo così avuto vna-nuova prova ilella potenza del suo 
ingegno @.della bontà del suo cuore. Difettondo di questo egregio 
80CCUTSO, noi ci induslrieremo, quando che sia, a tentare da per 
‘nei la compilazione di cun picciol saggio dell''opuscolo desiderato: 


"Poi carità non incomindiate “col ridere, 
darmi ina ‘mentità Sopra la: faccio. ; SÌ, rg mici 





ciascuna: ad Arras, a Caen, 


LE LUMACHE ED I RETRO GRADI | di 


' Guando” io. età ‘Haipefatoto a Callagine FE. 
voler 


anifi più belli io fai iniperatore a’ Cartagine. Ho 
imparato già da qualche tempo, che a Cartagine 
non: furon: mai imperatori: che ‘a Rima gt ippe= 
valori succeduti alla repubblica non iecero mai 
guenrà # Chslagine; che già éra loro provincia : 
che gli imperatori di Roma non ebbero mai sotto 
di sù i ré; nid:un lungo eodazzo. di cariche inferiori 
seconilé ‘un ‘colto ‘sintpo ‘gerarchico, Tutte (firoste 
belle: cose e. imparato! già da qualche” (emo; 
mig nonditionio sulla: panca di senola’ fui Imperatore. 
a Cartagine: comliatiel’cattacte guerte coll impo+ 
retore: di Roma, è sludppitt* Palloro dal biondo stro’ 


cetiné < ci quegto era il inezzo ‘mighione per {hrs 
- mi finpairare la storia ‘e TÀ statistici... Ma que 


sto lasciamo per: atnòre di' brevità, 

: Quando. î0 era! perlatitoifiperatbre a Citta 
gine, mi dilellava oltre ogni credere dellà* Tettuta” 
di un nureo libro intitolato Fior. di virtà. È vero 
che uno svergognato giovinastro. dellee Università 
nveva bestemmiato ché quiel'libro doveva piuttosto 
chiamarsi tor di svidcèhesza ; ‘“snitcil maestro mi 
aveva dollo:che.quello. era im veri i.Fior di virtà, 


e che solamente. gli. ignoranti: o. gli iucredulî po- 
tevano dire alltimenti ;. e questo..bastava. 


Or da quel. libro imparai ad imparare dalie 


volta ad imparare dal S6condi” a morale pei le 
prime; onde appena veggo una bestia nuova, ne 
cavo Una nuova morale, con quella facilità con cui 


bestie la moî'alo per gli vomini, come pure tal- 


‘un orlolano cava da terra un raperonzolo. 


A far questo mi giovà ‘anche lo studio del 
gran libro Favole di isopo volgariszate per uno 


da Siena; il quale di più ha il seerelo di cavar 


nella dalla favola stessa una morale per gli nomini, 
un’ altra, per le donne, un altra-pei laici, un'altra 
pei religiosi .... Dovette essere mollo acuto quel 
Snnese, il qualé fin da quel''secolo si accorse che 
una identica moralo non può cattagliarsi” a intte le 
categorie di persone! 

Con tali. predisposizioni gettato’ Poochio s0- 
pra il fascicolo: N. 77 maggio: 1851 ‘dell’ottimo 
Repertorio d’ Agricoltara di'Torino, ‘mentre vi leg= 
geva alcune importatili. riotiziè ‘sopra ‘le lumaclie, 


in un taello dialogo ne faceva. applicazione ' rte= | 


trogadi ‘in questa maniera; Chiudo fra virgole: il 
testo; ‘Quella chie vien dopo è la mia morale.” 

« Parecchie specie di Iumache, le quali servone 
d’ alimento all’ uonio, sono molto ricercate in al- 
cuni paesi, mentre (cosa straordinaria) i in altri 
paesi suno proscritte come animali immondi. Nella 


Lorena, a Nancy p. e; le fumache: preparato si 


di 15 centesimi 
se coîparisse una 
lumaca sulla-tavola, gli abitanti del' paese fusgi- 
rebbero nl'‘suo' aspetto per Îl ribrezzo. ,, 


vendono negli alberghi al preszo 


e GL 


Anche i retrogradi, che. pure suddividonsi in 
molte” specie, sono assai ricercati, e. pagati ben 
più che a 15 centesimi per testa, quando. sieno 
ben condizionati.. Essi procurano-pirigue l'alimento 
e irenquilli.i sonni p-chi meglio li metto in onore. 
In alici paesi per contrario : sono. detestati. Aila 
comparsa di uno di essi.in compagnia, quasi fosse 
sbucatò un gas letiféro da non so dove, tutti gli 
astanti cangiano colore e:discerso: ad uno ad uno 
vanno. ‘scomparento” come le stelle al vénire del 
sole... cioè Viceversa. 

« Lò lumache interdssano P economia rurale in 
quanto che esse danno luogo, ini alcuni paesi, ad 
una industria assai luerosa: vengono eziandio con- 
siderate come rimedio contra certe malattie di petto: 
esse dono perciò. ricercatissime a Parigi. , |. 

Anche i retrogradi interessano | economia 
pubblica; e sono giurati inimici di ogni lusso, di 
ogni.circolazione: di denaro, di ogni libertà di 
commercio : impoveriscono le borse, gli intelletti, 
i cuori . ... degli altri, e sè per amor del prossimo 
sollopontono alla tentazione delle ricchezze. La 
loro diffusione è per alcuni industria lucrosa. Sono 
eonsiderali da certi umanitari come rimedio ellicace 
eontro certo malallio di testa, Credo che per tutti 
questi ‘miotivi Za grande nazione ne tenga, un buon 

epositò a Parigi.” 

— £ Le lumache ‘Sono animali terrestri, che si nu- 
trono' di foglie, di fiulta, di tenero erbe, di funghi 
mangerécri e di radici succulerite : essi sono Yo— 
racissimi, e ne. divorano una quantità enorme re- 
lativamente al. volume del loro corpo; quindi i 


danni che recano pi vigneti ed a certe piantagioni 


preziose, dove: perciò si dà loro la caccia. , 

Anche i relrogadi sono pur troppo animali 
terrestri, e net volentieri li regaleremmo all’ aria, 
all'acqua, al Tarlaro, al vuoto. “Si nutrono di tutto 
quello-che trovano; e-mongiano anche il mediocre, 
quando manca ]° ‘ouimo, facendo a ler modo di ne- 
cessìità virtà. E mirabile che mangino lanlo, es- 
sendo si piccoli: ed è molto' più mirabile, che 
mangiando ‘tanto, tanto più impiccoliscono, e sì 
fanno famelici. Guai se, ne entita uno nella vostra 
visua!... E noa vi è > compagnia di assicurazione 
contro di essi. La caccia contfo di essi © perma- 
nente, e si fa col fare iukò il rovescio di cià che 
pssi fanno: 

4 Trovansi Je lumache noi ‘luoghi freschi, om- 
biosi. massimo nai tempi. Rmidi,, e si possono quasi 
‘considerare «come animali nottueni, perchè non e- 
scono dai lore nascondigli per andare in cerca di 
alimento. se non di notte, è. durante le pioggie 
di giorno. ,, 

Anche i retrogradi odiano il ‘galdo, amano 
Pombra e predilisgono P umidità, massime della 
rugiada. Sì possono consideraro come animali noi- 
Invni, perchè escono dai loro nascondigli sola 
mente in tempo di notte, o durante 1° acquerug- 
giola, rugiadosa dell’ aurora, o di qualche lempo- 
raluzzo che. infoschi il lucido orizzonte, 


> All'appressarsi. dell'inverno si ritirato fra le . 
piotre,, sotto i tronchi degli ‘alberi, ovvero sl sca- 
vano delle buche sotto ti musco-e le foglie cadute 
dagli alberi, chiudendo esottamente ? apertura del 
loro guscio per. mezzo di una pareto calcare, ia 


quale staccasi, e cade in primavera. ,, 


Anche i retrogradi, al venir. della stagione per 
loro caltiva,. si rintanano, si accovaccimio, sì li 
rano davanti una parete calcare che Ji rende in- 
visibili .. Credevi che non ve ne fosse più; è 
ad un cambia» di stagione, ecco a terra cadute le 
pareti calcaree rispettive, eccoli sbucar fuori di 
sotto terra... eccoli tutti in piazza, 

‘ Codesti animali sono ovipari ed ermafroditi (0098 

Oh .i relrogradi sono altro che ‘ovipari! + 
Dell ermafroditismo di essi nessuno non dubita, 

Ma le lumache finiscono coll’esser poste a 
foco lento, con olio e sale sopra... Ok che fac= 
ciamo così anche ai retrogradi? | 

Questa sarebbe una imprecazione plebea, De- 
sfderiamo che il calor del progresso, lento ma 
continunmente crescente, li investa: l'olio della 
carità civile. li rammorbidisca: il sale della scienza 
li condisca, e per virtù di un rogo bon differente 
di quello che colle 'anian o cogli scrilti imprecano 
a noi progressisti, finiscano essi pure in nome del 
cielo con essere progressisti, 


Prof. L. G. 


DELLA: GRATUITA EDUCAZIONE | 
INI INGHILTERRA 


La grotuita educazione in Inghiltert può. dividersi 
in quattro classi. La prima si è quella che camprendé 
Ie scuole #ndale dalia privata benevolenza, costume: ‘dei 
fempi antichi, ma poco seguito di questi di, Gi Ingiési 
non hanno intitalo nè gli esempli de’ fore antenati nè 
corrisposto alie loro viste, nè replicati i iero fondi con 
quelta cura che-si richiedeva. Molli de’ depositi destinati 
alle scuole di grammalica, furono 0 negletti, o manor essi, 
o applicati a ritroso delle disposizioni de’ donatori. - 

La seconda ciasso si riferisce a quelle scuole: thinle- 


multe calice largizioni de? membri della Chiesa, e colle sov= 


venzioni dellu Stato. Questa dla ji. ilportante, perchè 


‘ ia. gran parfe connessa colla Nazichalè Bocictà. 


La terza classe concerne quellé-st Role mantenuto dalle 
contribuzioni dei Prolestanti dissenziénti, e da' Romani 
Cattolici, le quali vengono a un tempo: soccorse dallo Stato. 
Gli alunsi in queste scuole noti ‘ntcedono it‘decimo di 
quelli raccolti nelle seuoie della Chiesa Auglicana, 

La quarta classe comprende le sonote” delle case di 
ricovero e delie prigioni. 

L’anno 1846 il signor Bennet calcotò i pumero deî 
giovanetti in Inghilterra e nel Priucipalo di Wales, che 
fruivano di una gratuita educazione, a 2,125.000, numero 
elie si è aumentaio di poi in ragione "di 25m. l'anno. 
Si è fatte d’ogni opera dal 1846 in avanti in ordine a 
diffondere più che era possibile P educazione, ma su cià 
è a riflettere, che il prevalento spirito negli Inglesi &-queld 
lo del commercio, e che non è delP abitudine del povera 


A permettere a’ fanciulli. di iva il loro tempo nello 
educarsi. Ciò non pertanto questo spirito si è di atta 
canginto, ‘e il povero è ora disposto a far de’ sacr fizii per 
amore dell’ educazione a’ suoi figli. 

Il desiderio de’ parenti nelle basse classi della società 
si è che i loro fanciuili abbiamo a guadagnare piuttosto 
che ad islruirsi. Ne? distretti manufatturieri è notorio, che 


i fanciuili fino dalla Joro più tenera età sono mandati a 


Javorare ne filaloj, e, benchè la legge non abbia taciuto 
rispetto alla: educazione nelle fattorie, pure in pratica ciò 
non ha bustato per assicurare qualche istruzione ii quelli, 
che si consacrano dl produltivo travaglio. Il signor Sornei, 
uno degl’ Ispéttoti nelle fattorie, face un esame’ di due 
mila fanciolii in dicianove {altorie di Manchester. DI questi, 
1067. non sapevano leggere; è 185 non connsceuno neppur 
? alfabeto. Quelli che potevano leggere non sommavano 
neppure ad un terzo. Di 1040, 441 trovaronsi soltanto in 
istato di segnare i loro nomi, Di 960 apo: 100: ala 
sipeano leggere. 


L’anno 1845 furono mandati da Commissarti sopra 


ì poveri ‘qualiro incaricali ad esaminare lo, stato della 
istruzione npe' rurali distretti. Eglino recaronsi ai sud, al 


nord, all’ est, e all’ ovest; ciòè a dire, uno si prese Wiltz, 


Dorset, ‘Devon e Somerset; un altro Kent, Surrey e Sussex; 
5} terzo Suffolk, Norfolk, e Lincoln; e il quarto Yorkshire 
e Norihumbertanid, 

L’ incaricato che recossi a Dorset e Devon riferì, da 
nel maggior numero delle ‘parrocchie agricole v' erano 
scuole diurne, nelle quati intervenivano in buon dato i 
figli de?lavoralori d’ ambo } sessi: » 1 fanciulli c fe fan- 
ciulle — die egli — vanno a queste scnole dai 5, 6,0 
7 anni. È primi, se non ne sono levali, vi rimangeno 


insino a° dodici anni ; ie seconde vi reslano fino a com- 


piulo il'iorzo lustro. ll Jeggere; lo scrivere, il far dei 
conti, ecco ciò. che viene loro insegnalo, e a cui occasio - 
nalmenle si arroge qualche alla occupazione : i garzonelti 
imparauvi del sovente qualche picciola opera meccanica, 
come. a dire il far reti ece.: le giovinelle vi apprendono 
lavori all’ago. In alcune parti del Dorsetshire s° insegna 
anto agli uni che alle-alire a far bottoni da camicia e 
fili di metallo. | libri, che vi sono in uso, comengono tezioni 
di morale e di religione. fu alcune poche scuole 8° incorae- 
gia il canto, precipuamente quando i maestri, o le maestre, 
hanno gusto per la musica. V ha ancora, con poclte cec- 
cezioni, una scuola di domenica in ogni parracchia, dive 
viene insegnato a leggere, c. qualche volta a scrivere. Ma 
il precipuo obbielto di queste scuole è 1° isiruzione de’ 
fanciulli ne loro religiosi doveri, } garzancili, che fres 
quentano le scuole diurne, sono anche quelli, per la mag- 
gior parte, che appartengono alla scuola cella. domenica. 
Della utitilà di ambedue queste scuote lincaricalo 
non. mousse dubbio veruno, chè da per Lutto ebbe la evi 
denza de’. buoni effelli cl’ cose producono, Ma a malgrado 
di ciò: ‘egli non.sembra, che i fapciulli vi sieno mandati, 
quanda P opportunità si ‘presenti d'impiegarli net lavoro, 
L'età ia cui vanno a lavorar le terre, varia a della 
dell’ incavicalo, da’ selte-a” dodici anni. Molti di essi so- 
no folti alle senole per dedicarti al lavoro prima che ab- 
biano aggiunlo la maggior elasse, e la più graa parle ap- 
pena d' esservi pervenuli, i fanciulli levati dalle scuole per 
essere applicati alle bisogne campestri, generalmente par- 
lando,. sanuo leggere abbastanza bene, ma poco scrivere, 
E nelle scuole della domenica non<hanno che Ì? esercizio 
del leggere, W ha de’ casi ciò non pertanto, singolarmente 
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nelle' Impresc'*a cascine dia: ‘Pascoli, che sa {btizno di 
recarsi: alle scnole detin domenita, donde consèguita- che 
disinfporano in poco d’ ord ciò che mando Sparco, nelle 
scuole diurne.. gi 

Acende nel generale, che quisado i i -garzonoelti fiman= 
gono in queste: ultime scuole oltre fa età. di sette od- otto 
«nni, in. certe slagioni dell'inno. ‘se ne assentano per al. 
tendere alle campestri. bisogne ;- il. che. però loro non im- 
pedisce. di recarsi alle scuole. della domenica, - Le ragazze 
pure, ina mollo più di rado, 80D0 : tolfe ‘alle scuole» nel 


iempo della raccolta, e tenute. iu casa ‘in certi lempi del 


Panno a prender cuna de’ loro: fratelli. o-detle Jorn-.s0- 


| relle. più giovani, mentre. le loro madri vanno a Invorare 


ne compi: tanto | primi, che le seconde. restano. kn casa 
nel LempHs dello ‘Spigolare. | L° efivtfo di queste inter ruzioni 
terni ia dabno de' fanciulli per ciò ché concerne il loro 
progresso. I. garzonetti von solo perdono una certà parle 
della istruzione, tuacal toro iitorut allé scuòle, ‘dopo. di 
aver- lavorato ne’ campi, si: ‘dimostrano sPestii atto” studio, 
c.meno atti ad imparare. Li incaricato ‘è di ‘sentcoza; che 
}’ impiegare. i fanciulli nel modo in discorso-li privi della 
opportumità della istruzione: sì morne che ‘religiosa; ma 
siccome gli :è. raro il.caso, che. tali: occupazioni loro» Aol= 
gan: di requentare. Ie scuole della -domenica;: così i fan» 
ciulli in tal maniera occnpali perdono più. Sdal lalo «del» 
‘ordinaria istruzione, che non: da quello .dell’ammaestra- 
mento religioso, a cui sopperiscono de scuole della ‘dome, 
nica, È opinione di tutti quelli, che ‘inlendono all’: Agri- 
collura, che an giovaue, il quale non cominci per tempo 
a lavorare ne’ campi, non possa mai farsi.esperto in tale 
arte. A divenire un buon ‘cultore di campi, fa duopo, che 
il giov auetto si famigliavizzi con gualtnine sisi cosa con- 
nessa colle varie maniere dell’ apera, "ch° è necessaria ‘in 


gna fattoria; 1° età, in cui TPuomo dicampagna deblieega ri 


ninciare a lavorare, da aieuvni è fissata a selle anni, da 


altri agli ollo 0 nove; e da altri a? dieci, 0 undici; e totti 


convengono, che dopo gli undici; o Ì dodici anni un ra- 
cazzo non si conoscerà mai bene. della campestre bisogna 
quanto un altro, che vi siasi consacrato ip età. più tenera. 

Gli è per questo che i genitori simpalizzano poso, colle 
discorse seuole.. 
In Kenl, Surrey, e Sussex, la educazione: delle gio- 
vinette non soffre malto: pel loro impiego ne’ lavori cam. 
peste i, con ciò sia-che nom ve de si fauno applicare così 
per tempo La loro [requenza alle-scuole è più costante, 
e maggiormente tralta in fungo, che non quella de wa- 
schi: quell? incaricato parve riguardare, la vita. condotta 
entro lc domestiche pareti come pato. favorevole al pro- 
gresso. Il: travaglio domestico + die cgli — mentre 
arresta ed interrompe 1° istruzione delle scuole, più ché 
non fa quello della campagna, non sembra tornare ‘a van- 
taggio delle donne in falto -d’ istruzione. Alta regolare è 
prolungata educazione de’.giovinetti, .il lavoro do” caripi 
è d’ un serio ostacolo; interrompendo. la loro frequenza 
alle scuole, ed alienandoli dalle medesime anehe quando 
che la opportunità della educazione è laro offerta a sì buon 
mercato. Che queste opportunità non esislano da per tutto 
nel medesimo grado, ciò è il natarale risultato delle civ- 
costanze. La più gran parte de’ villaggi in cui l’encomiato 
incaricalo operò delle ispezioni, hanno il benefizio delle 
seuole mantenute per’ 103CHAI9Ue, e, nel generale, di re- 
cenle origine. 

. Malgrado 1° opportunità delle scuole, ove esse esistono 
nella maggior forma liberale, sono trascurate per l’ amoré 
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al guadagno, chie ne distrae quasi fut i giovdnetti della 
età di dicci od: undici azinl, ed anche di più tenera elà. 
Ond' è che quesle assenze, ‘specia Imente quando «i ragaz 
zetti sono nella età ‘di ‘sette adolto inni, bastano di per 
se ad‘arrestare il loro ‘progresso. Un precettore in un di- 


streito coltivato a lupini racconta, che. in alcant casì la 


mano de’ fanciulli. s° indurisce si da non potere essere 
(quasi più alla allo serivere; il: che gl’ invilisce così da 
far loro ripelero le. essenze dalta. seuola, La povertà delle 
famiglie, chie fora non. permette di vestire. cou decenza 
.3 propri figli, e la dislinza delle loro abitazioni. dalla 
scuola nelle parrocchie, che hanno sotto di sè-unn vasta 
estensione ili terreni, e, sono sparse qua e colà n Kinghe 
distanze, di Spesso sono cdi un grande osticolo a° (anciulti 
per fruire della. opportunità della istruzione. Un di di cat- 
Livo lempo — aggiunge — queraritadue fanciulli ‘sopra 
cinquanta, mancarono “alle scuole così situate. La povertà 
stessa, e.la indifferenza che ne consegue, ‘agiscono in 
molli casi per'distorre-i fanciulk dal cogliere È opportu- 
nità della” istruzione. i 
‘ Questo iicar'icalo, ciò non ostante, ammette, che I op- 
porlunità discorsa viene del sovente neglella dagli alunni 
stessi, per avversione: che banno, foneralinente parlando, 
i ragazzelli alle scuole; Coloro — die? egli + che provano 
nna avversione: allo studio, sono quelli che sc ne assentano 
sollo pretesto: di ‘avere a lavorare ne? campi. Di qui una 
grande: ignoranza in alcuni tuoshi.. E comune il caso di 
rinvenire funciuli ne’ campi, che non sadno nè leggero, 
nè scrivere, È ciò non osta. La quità di «Dio, una vita 
avvenire, il numero de’ mesi dell’ anno, sono cose non 
universalmente nole. Questi escunpli, che nccorrono on 
pure ne’ distretti neglelli, ma e ne villaggi forli, e nelle 
popolazioni agricole presso le ciltà dove Papportunità della 
istruzione. esiste, mostrano n-iulla evidenza, che W ha di 
quelli, che non cercano.e non cufano'la educazione non 
solo, ma che vi sono persone, a cui 1° ordinaria istruzione, 
e le convinzioni della socielà non si fanno strada a meno 


che non siceno impartite per. un metodo. regolare, e una - 


ben diretta istruzione, |» 

‘Questo incaricato: entra in considerevoli particolari 
pel descrivere i varii istromenli, nel cui usa un buon 
coltivatore debb* essere esce rcitato. Poi dice, che In disci- 
plina. be’ campi è necessaria quale: una parle della cdu- 


cazione pratica del coltivalore. Seguendolo su questa, via, 


poi troviamo nel rapporto. di lui una dotta disquisizione 
sopra i metafisici caratteri d’'Aritmetica, ch è ingegnosa 
‘abbastanza, e lo sarebbe:di più, se 1° autore non avvesse 
applicato alla scienza: delle Arilmeliche osservazioni, cho 
concercano.‘solfanto PArilmetita come arte. Hi punio pra- 
tico, ciò non perlanto, è che in Kent; ‘Surrey e Sussex, 
IP Aritmelica imparata agile scuole è hen toslo dimenticala 
nell’ adoperar 1 aratro. Quindi |P incaricalo-viene dicendo, 
cche la religiosa istruzione impartita ne” primi anni, pare 
incontrare bea di sovente un. destino. con imile a quello 
dell’ Aritmeticaz.ma con qualche differenza. Cid ch’ è 
perduto in Aritmelica, è puramente e:assolulamento di- 
ienlicato, ma le dottrinali verità della Retigione, e uegli 
storici fatti, che di necessità vi si legano, si alterano nella 
mente. Lisse sono d'una natura più complicala che non 
quelle dell’ Aritmetica. E quando | orecchio non la 1° e- 
satta forma delle parole, con cui'le verità vengono co- 
municale, tutto è errore e confusione. L’ ignoranza del- 
P Avitmetica dimenticata è ignoranza; ma la ignoranza 
delle verità religiose obbliate è confusione ed errore. lu 





ambo i casì il sale dell'î istruzione ha perduto il’ suo” sa- 
pore, e la sua forma: nell'unò è evaporalo, nell? gtro ba 
preso formé penosamente groltesche;: ata 
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— ASMODEO AL MONTE DI PIETÀ 


L'altro -jeri più di cinquanta individui d'ambo 
i sessi facevano pressa vicino al Monte di Pietà, 
dove un gridatore annunciava la qualità ed il prezzo 
di alcuni pogni che si dovevano vendere, poichè 
ttascorso era il'tempo del loro riscatto. Aspiranti 
pil'usta si osservavano due 0 tre ehreissimi cristiani, 
qualoho donnicciuola in zoccoli, qualche femminetta 
if grombitile di seta 0 nell' abitino. della grisette, 
qualche speculatore all'ingrosso e al minuto in tutti 
i.generi commerciabili o nò, cinque o sei oziosi 


che sì ‘veggono dapertutto, ed altri’ d'ignota fiso- 


nomia ‘e più esprimente il galantiomo ‘che il bit 
banle. E framezzo ‘a cotal sente chi avrebbe ini- 
maginato di trovare Asmodgo il Dinvolo Oppo 
forino sulle sue stampelle e tutto intento ad ‘osser 
vare gli osgetti posti in vendita, quasi e’ fosse 
“n vigaltiere o un fattorino di Sior Jsachetto ? 
Era proprio lui; ed'io appressandomi gli posi una 
mano sulla spalla, ed egli girò il enpo, mi salutò... 
e alla mia interrogazione che facesse colà, rispo» 
semi sorridendo: dado a quelle belle cose che tu 
vedi nelle mani di quell'uomo, od esposto sui 
quel tavolino, e penso alle persone cui apparte 
pevano una volta ed ai motivi per cuì oggi deb- 
bono. privarsene irrbparabilmente. - ‘Come, i s0g- 
giunsi, tu' riconosci quegli oggetti d’oro‘e d’ ar- 
cento, @ ti è noto il nome de’ ‘toro possessori ‘d'una 
volta? — Sì, e se vuoi divertirti mezz'ora, fermati 
vicino a me c Li confiderà qualche aneddoto gta- 
zioso ... ma che nessuno ci oda vell | 
In quel mentre il gridatore teneva iu mano 
un anello di brillanti di gran prezzo, per cui uno 
solo de’ presenti, che sapeva diggià a chi rivenderlo, 
si foce ad olferire una lira di più della cifra gridata 
la prima. volta. Asmodeo, subitochè lo splendore 
dei diamanti gli forironio la pupilia, mi disse al- 
l'orecchio: “quell anello fu pegno d’ unione matri- 
moniale in una nobilissima famiglia per un secolo 


“e mezzo. Deo anni fa uno scioperalissimo figlio 


lo chiese per ornamento “del dito indice della sua 
mano destra all’ allettuosissima mamma, e Ire giorni 
dopo lo toglieva da quel dito per regalario ad una 
furbissima è amabilissima crestaja dai capelli d’e- 
bano è dal piede di silfide. Se non chè, trascorso 
un mese, il nostro imberbe eroe, avendo vuotato 
Il borsellino sul tavoliere da ginoco, si recò dalla 
sua Della, e con fina astuzia, mentre ia era uscita 
di stanza, seppe riaverlo e nel dì seguente fecelo 
recare al Monte di Pietà. Ova tu vedi in quali mani 
usuraje sia egli caduto. 

— È sallo Iddio quanti altri passaggi e vitornelli 
farà questo anello col volgere del sole! 


— Polrebbe essere come tu dic. “Però tea un'ora 


‘es90:-brillerà. nella mano: d'un uomo che nella QUA. i 


gioventù aveva. maneggiato Ja vanga e che ad08nI 
è posseditore di-mezzo milione. Per Irept' anni egli 


vesti un rozzo abito di tela, ma da qualclie tempo. 


ha il vezzo di consulfare:il fisurino e di comperare 
brillanti. Dicesi sia per ammogliarsi cou una damina 
senza dote. 

r- L'anello dunguo tornerà al sro antico ulficio: 
simbolo di maritali giuramenti. 

-— Vedi quello spillone con un ritratto in miniatura? 
— Vebl'veht il ritratto di Pio KI 

—. Ebbene! quell’anello uscì dal laboratorio del- 
lorafo nel 1847 ed ovnava il seno duna signora 
sui quarant'anni. Uu giovinetto può egli amare una 
donna di cilo lustri? Ne' tempi ordinariì nò, ma 
‘nelle cpache rivoluzionarie anche amore gode è fa 
podere. qualche. eccezione. Dunque” saper tu dei 
che nel 1847 e nell’anno dopo la signora, di éui 
favillo, era pizza per_Pio IX. J colori de’ suoi 
altiti ciano papaltini, papallini ì corlinaggi del. suo 
letto; il. predigg alla sua. mensa era suggellato 
sempre dal-nonsi “del Pupa serilto sulla pasta frolla 


= con inchiostro ilizucchevalo. Un giovinetta dicioi- 


denne. sentiva. agualmeale che lei quell’ entusiasmo 
che... che, + in grazia di quest entusiasmo 
la signora chbie Qerapiacnze di vedersi vaghegr 
‘riala 0 adorata 

— È quel ritratto fu un dono amordso? 

— Nò, chè il giovinetto era un, povero figliuolo 
di famiglia o non di rado, ne siioi voli eniusiastici 
venne disturbato da creditori indiscreti e illibera- 
lissimi .. , Quel rifratto fu ordinato a valente O- 
refico Jagato. dalla signora. Dapprima fece, co- 
pei. 10 dello, ] a SUA bella: ficura annodando uno 
‘geiallo o una mantiella di veluta, e vebbera cenio 

‘ecelilo occhi che a Joi guardarono con invidia. 

Pot ( esempio della vanità delle glorie umane) 
- gite, per qualche tempo sul javolino da toilette 
de) Qi signora, abbandonato. come qualche marito 
DpO: la ]una del migle.,. poi fu chiuso in uno 






scrignetto d'ebano e sì irovò frammezzo a pinnolj 


d’oro e dorati, d'argento e inargentati, e di forme 
le più bizzarre .,. poi, un bel giorno, la signora 
aprì sdegnosetta lo scrignetto. e lo ammise di nuovo 
alla Ince del sole, ma abi! con perfido proponi 
mento, Poichè dello spillone non si adornò il seno, 
come usava una volla, bensi lo consegnò ad un 
servo dicendogli, e lo sdegno rendeva assai inte- 
ressante la fisonomia di lei: a ta; recalo al Monfe 
di Pietà, non vo’ più vederlo io. Ed il servo sog- 
gìungeva: eh! non è più un oggetto, di moda. 

— È restò sempre Îi? 

— Sempre. Invano la signora consultò per qual 
che inese lc effemeridi politiche per vedere se v'era 
modo di richiamare al suo setto le spillone col ri- 
tratto in miniatura, invano! Esso fu quindi dimen- 
ticato, ein oggi è venduto al primo plferente, 

— H signore che l'ha comperato mi sembra un 
fabbriciere di campagna. 
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«pe PP apponi. al.vero, Domani egli lo regalerà a 


magliemma, che, R giusta misura, D. può. dire. la di 
i dui metà, 


ce Oh. ‘egno; up magnifico orplogio degno dun 
bonsignore in onlzette. R04OP scarlatto. Odi odi. der 
una; due, tre i.) 

Ha ‘una. campane. “eccellente. “Appena uscito 
della fabbrica passò: nella ‘spococciàa rococò di. un 
ex+-capitano delli ex-sèrenissima. Quando:per l'età 
quell’ ottima creatura «divenne sorda da non udire 
colpi da cinnorie, ul suo: riipote ‘prodigò tarite ca- 
rezze'all’ alletluoso h'òonno che ‘questi gliéne fece un 
regalo pel capo ‘d’atibo. Ma il nipotino da èésso 
non.ricavà. l'utile ‘che. Phreva. AUG mattina | oro- 
logio segnava e suonava le 00,’ poi-le nove, poi 
le dieci.” ..e- lui pon sapeva risolversi. ad abboni. 
donare il. letto, Un carnovale.]° orglogio fu vedulo 
pelle. mani d'un proselile. dell’ illustre. piazzino 
immortalato da Frantesco Bon. Quindi. non Îu ver 
duto più. Ma: io, che mon mi.curo. d’uscit.e d'im- 
poste serrato a catenaccio, trovai questo orologio 
sul tavolino di. un }etlereto; uomo di menté-elayata 
e di cuore egregio. Egli manz-nocturza el diurnà 
svolgeva le pagine de Sommi;: ‘agli: ogni dì: più in» 
deboliva il lume degli occhi per ‘atcrescere il Inmé 
dell’inlelfetlo, nè si cnrava se l'orologio mostigssa 
mezzanolte o le quattro o le ciaque "della mattina. 
Sognava-1à gratitudine de contempòranel, sognava 
la ‘gloria i! Dopò aver scritto molti libvi, “Jodati 
dalle, principali Accademie d'Europa 6. che i Libia | 
non polevano. vendere, fu ridolto agli” semi dell 
miseria. ... cosiché l'orologio fu il primo. oggelto 
mandalo al Monte di Pietà. | 

-- Ed ora? : 

-- Non vedi? quell omieino i dagli. occhielli max 
liziosi ne ha fatto aquisto, perchè «dopo domani 
avrà un altro figlioccio di cresima, L’omicino è 
un filantropo, ch° ò divenuto dl compare di mezza 
la giuà. | | 

-- Viva la filantropia. 


— Eccetto la pelosa. Ma, amicone curioso più 


ai Eva, Ja storiella di quella  collanà d° oro clie 


vedi Ta nelle mani di quella grisette è la più bella 


storiella di questo‘ mondo. 


n Dillami dunque senza preamboli, 
e Vo appagare il tuo desiderio, Ascolta. Quelli 
collana d'oro appartenne già ad un ganimede. della 
razza di-quelli che tengono poco sale in: zucca € 
pochi quattrini in saccoccia, Atnor che a cor gentil 
ratto s' apprende, gli aveva imostratoa dito una 
fanciulla graziosa e d'una -heflezza. colestiale 
( quest’ aggettivo è roba sua], .:& ‘quella. “collana fu 
il primo dono di amore mascolindi: «Macra fanciulla 
graziosa trovò iui troppo: selgeco e teoppo pitocco 
per passare a qualcosa di' 8886 Quindi una sera 


d’esìate la gli fece intimare’ la'' ritirata. Egli volle 


mostrarsi uomo di spirito ese ne andò senza 
barboltare: ma prima fu desideroso di riùvero la 
collana d'oro. el ebbe. 

— Manco male. 


mi BIT 


sin Ti. Allora. ; “Bali rintiova- 1° sitacdofmiòrézo” 
cdinrà altre. fottenze: no dichiarate: inespugnabili. 
Ma sempre con'poca forluna_. ‘ . Ta collatia passò” 
opa. 


di mano in mano, ber quativ atini all'incirca. 
questi passaggi © ritortielli uovo fi namento uità 


FAGAZZa 2 cui. agli disse: (0 sarò fud, e a cui ella. 
tu sarai mib. È to cose erano andate a- 
vanti, e il nogiro eroe Passegg iava bealamente per. 


rispose: 


la città a fianco della. sposina cho incedeva ador- 


na il. del. collo. d'avorio. colia . famosa .collana.. 
Un giorno i duo 0a mamma fedele .s' imbattetono 


in un'altra.giovinetta . condotta: a ‘passeggio .da 
un” altra 
un. biondilo assai gentile. giovinetta baciò ini 
volio la sposina. (-erano.stale compagne di scuola) 
e ridendo le sussurrò certe: paroline all'orecchio. 
La sposn.a .cotali. perole. arrossì : . . diavolo! la 
giovinetta. era .una- di quello della collana. 
—.\Poverattol - » 


«Pet Inliebil pisseggio! Ja sposina noti Bisso 


uti iofà: Ma. como fu-alf: nscio di casa sua; si fblse 


dal’ collo: quell’ ofnamento e-lo restituì ‘allo ‘sposo: 
chinderidogli la porta sulla faccia. In allora egli, 


malediegndo. ‘al.suo deslino;, mandò. diffilato al Afonie 
di. Pietà ‘per: cambiare. la collana con una piccola, 


soriuua dî denaro che spese Inttain bottiglie. di Cham= 
pagne:a: fine dissoffovare. Ii ra nell ebbrezza vinosa.: 


sed. ora? 8 

=.ilo. éredevo che: dopo » nn anno € più, pordutasi 
la mémoria idi ‘questa collana nel mondo elegante, 
egli fosse: venuto. È ticuporarla: Invece i’ da voegso 
venduta. “all'asta, 


S2T ghe icgiolt* drdechini d'oro? e quella ca 


tefiolla. con croce di brillanti? o quell’ aureo brac- 
cialeito? 

-— Ih quante interrogazioni ad: ‘una volta! Ma 
vo' soddisfare anidora’. “tie paco, Te tua curiosità. 
Que’ piccoli orecchini d'ero stavano all’ orecchio 
di una. fariciullinà di ‘cinque.annî, che aveva ri- 
eevuto-da Jinblid «e-mamma bacio. \earezze da el 
piero un carro, Ma il babbo,; ‘che è un artigiano 


di quesla città, oltre la figliuola ‘amava il boccale, 


ed il giuoco: quiridi a poco ‘a poco divenne bur- 
bero, ‘intollerante .e intvaltabilo ... fece piangere 
ja povera: moglie, e: un giorno si pose Îa fanciul- 
lina tra i ginocchi, per: farle una “carezza e nel 
tempo slesso per: toglierlo gli orecchini dall'orecchio. 

— È poi li consegnò al ite: di Pieta?. 

— Così è; La storia della catenella ‘8 dell’aureo 
| braccialelto -sono di quesito genere. E quasi iutti 
gli oggetti che vedi su quel tavolino sono note 
statistiche osprimenti vizii sociali. V'hamno cadute 
da prospero in° misero. slatg;:.if.sono rare di con- 
fronto della miseria figliata dal vizio. L'uomo ia- 
borioso, .obbediente..a' suoi doveri, non abbisogna 
del Monte di Pietà. Ma adesso ricorre l'arlibiano 
abituato a spendere in tifi'giorno il guadagno d'una 
seliimana, ‘l’'ostentatore d'un lusso superfteiale, 


chi va a caccia di divorlimenii e di piaceri, di 


malattie e di miseria. 


mamma © seguita, a a breve disianza, da. 
la 


nispa, Sen Cra, impadronito, 
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È dovere di noi, che stampiamo un giornale pei Priuli; 
il. ricurdare talora è nomi 6 le opere di quelti che nati in 
questo putsé, dalla foriutia d dal desidgrio' di. farsi Chinenti 
nella Sciehaa o hell'urte furono guidali altrove. E oggi ritor 


didmo di hole: di Antogio Scinhit, poela gentile è giuretone 


sullo, e di lui ristampiamo quattordici versi cho leggemmo or. 
ara nel Gallo, » giornalotto di Venasils 


L " 


A rio o Sceolo E n 


-. Te sulle vie del tempo ti sanguincal 
‘Resti della rivolta han generato: 
F.eià forte o fumose appena-uato, 
Udi Marengo i tuoi vagilti ardonti 1 


Nati bastò Paver dentro fila venti 
° Battaelio. il giovin pitto innebriato, 
- Sin che il ferro si rappe e che il luo fato 
Ti lostiò su quel cisà a trar kimenli. 


IE ti vinsero pure il sonno, e il duolo, 
Da coi sorgi commosso e a cui ritorni, 
Non so dir se più misero a più reo. 


‘Oh quai saranno i {uoi canati:giorni 2 rie at. 


Sfelgorerai ti ancora, o se' tu solo tit ii 


| Altitued questo. xostre elitatthere non i polratho 
‘ diro paioso,. 0) Mn per. oggi usti, così Addid, | | 


Nato BIL ponte PE morir pigmed PL et sE i, 


ce ria TESEIAZIE 
LI i i A nt 


n et at 


nrANI del discorso.1 pr onunciato dal sig. Dupin, pretiz: 5 


dente dell’ assemblea naziongie nella riunione: del (4.1 ell 
mtbtio di. Glumeey, tenta a. Tunnai fd IMAA 


fu. 


sa ‘Da tempo si sollecitava la onganizzazionio di consì=. 


eligermancoli di agricoltura in ogni dipariinento, con. 
un consiglio generale, ché doveva. iengra: lo suo Se 


dute a. Parigi. MH Miajslro Dumas avvisà; Gui. preludere a 


questa organizzazione colla convocazione* Fombignta dei. 
consigli generali dell’ agricoltura, del comppercio, e; delle. 


manifatture riuniti “solfo la: sua presidenza. 


CUZIONO:;. td. (cui HP emileranno. porte. i, comizi]. gio 


Una dele questioni, di.coi nell’ ultima,. iornato del 


La uova: 
legge do 20 Marzo, 1850 vi sostituì. una ‘qrganizanzione. 
stabile, che dovra:avere dà quia non. molto la sua ese- 


congresso si prose a discarrcre, fu quella degli ingrassi. 


artificiali, affrimenti, delli ‘ugrassi concentrati. Heerreta-. 
0 COMUcigna ad attirare 

nella sue; panie pon pochi agr icoltori, Si: vendeva: 1 n > 
Erasso | in bottiglie. come fanno i. ciarlalani., cal. laro, elfo 


sire, cop cui prelesdon guarire Lul? i mali. Una, Commis- 


sione di venticinque membri, dopo di avere ségnelati gli 
abusi, fe frodi, e gl” inganni di questa funesta specula 
zione, è stata <P ayviso, all onsiimilà: « ch' egli è tempo 
di porre vin fesmine fi consimili inlraprese,.c che il goven-, 
no debba prendere fe misure convenienti per giugnere 
alla repressione degli abusi del Commercio dvgl' ingrassi 
concenirati, aggluagendo « che Guesta repressione è ur. 
pente nell’ ioleresse dell’ agricoltura come nell’ interesse 
stesso dell’ iminstria feale degi’ ingrassi commerciali. » 


"528 — 


I rapporto che fu .adolinto all unanimità dal. con- 


presso; riunito in assemblea generale, venne inviala.a Luite: 
le sociolà &’ agricoltura:, e nulli comizii di Francia. + © 


F poderi-modello si moltiplicano : alcuni ‘non hanno 
‘al tiitlo corrisposte nile cancelte speranze; ma altri hia» 
no fatti dei progressi rimarchevoli, perchè vi furono col- 
iivalori intelligenti più che non teorici senza vigore. 

UU istituto agrononito ‘di “Versailles continua a pren= 

dére degli sviluppi, considerevoli, ln Ire gran pedceri ven- 

gouo divise le, collivazioni sullo la solerte ed illuminata 
direzione del’ signor De Gasparin, Vi s' insegnano di- 
sciplioe d’ ogni maniera, dome a dire botanica, fisiologia 
vegetale; zoologia, fisica lerrestre, meleorologia e va di- 
cendo. | 

Intanto in mezzo ad uo abbondanza incontestabile, 
ma non etcessiva, l'agricoltura Leovasi in uno stato sof- 
ferente, imperocchè pon'può esilarei suoi prodotti. 1 ce- 
reali non si vendono, La tema che inspira la demagogia 
socialista ralliete i compratori, i quali non osano profil- 
tare del buon mercato per formare, come già lempo, 
delle riserve, che servono per. «quando le raccolte riescono 
scarse, È bestinimi*non sono pur essi ricercati, ln giorni 
di mercalo, o ‘di fiera, non :v° ha allivilà che nelle oste- 
vie, e il campagnuolo, viconduco Lvislamente alle sue stalle 
il proprio-besliame. 
. Ciasenno chiede, donde proceda questo . incaglio nel 
“ commercia, € negli affari d° ogni mauiera? L affila- 
juuio non puga regola mente CUI proprietario , e tolti 
due manenno de’ mezzi nécessarii per migliorare i fondi, 
piacchè te spese | indispieasabili della coltivazione a Fran- 
cio sommann al 66 per colo sul prodollo sporco. 

Con chi: prendersela per questo stato di 0086, che 
dura. i tre anni? 


0 Ràver no no: non vi sarebbe né buona toda» ni 


opeità. Da L governo, qualunque ess) sia, non può sop-. 


perire; “alle sue spese se non col inezzo: delle imposte. Il 
gaverno fiuncese ba un -aniliardo, e cinquecento mitioni 
di spese, c una rendita di un miliardo e trecento milioni, 
ed è una derisione il mandarlo pel di più è la dette fiut- 
tante, il che importa creare - a piacere un deficit, che si 
agumentetà d'anno in aunò, e condurrà fatafmente la 
- Francia ad una basicarotta. 


“E questo. ion è già il solo imbardzzo della nostra 


situazione | Non: «è egli evidente che un governo preca- 
rio, un poverho: ‘a breve durata, ‘un govi eno, di cui iut- 
te ‘li fazioni è "a lempo ‘si disputano il reggimento, non 
pud'a vere per | azione che gilè necessaria. hi nerbo d un 
governo*solido stabilito da’ tempo? I lempi si avvicinano, 


come dice lu Seritturd; ‘ancora un poco, e la Francia: 


vedrà dileguarsi eil potere. del Presidente della Repub- 
blica, &, nello. dell? rissembica legislativa ... imperocchè 
i due pori si; pon vi si provvede, deggiono ‘spegnersi 


+ Suask a Un. (e gi nel medesimo mese, a qualche di soltanto 


- didistivza: 1 & il lizzone della discordia, cui è aitaceato il 
“Haro! destuio, e che abbrucia sotto i nostri occhi colla 
"rospi della sua: prossima fine inovilabile.. . Gosi in 
ille le cospirazioni, iu tutti manifesti du rivoluzionarii 


SILE — per N 
el [A 











e de’ terroristi, noi veggiamo, ch° egli è a’ quella data, 


i nel 1852, cho ciò ch’ io chiamo it ‘partito del delitto, sì € 


dale. i, rendez-dons.. e... 
Che ne avverrà? Bio solo i] sol F eni creator spiritus,, 
mentent: tuorum visila, 
"Tre hanno paura delle repubtièhie, i ì républicani. de re, 
I popoli bene avvisati non hanao paura che d'una cosa : 
“d'un coltiva governo », e per conseguente ciò che hanno 
più a lemere sono fe crisi politiche’ e le rivafuzioni, che’ 
mettono tulto in quislione, ‘e rendono | avtorili incerta; 
agilaio gli spirili, scatenano latte le cupidigie, cd hannò 
per risultato di fare de’ cittadini pacifici lnboriose vittime 
della turbolenza e del cerretanismo degli ambiziosi. - 








STESA 


COSE URBANE” 


" 
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1 lanciulti ospitali. fi fi hora silla Casa ‘del Rigovero sono 


. rimandali. alle. povere famiglie: de’ loro: corisanguinii per= 


chè quell’ Istituto pur troppo difetta di mezzi per man- 
tenerli. Cilimuo questo fatto per far appello alla: carità 
cittadiva affinchè questa concorra a-conservare almeno le 


pie istituzioni di allri tempi, se non d puo in 088 fondarne . 
di Duove, o x. 


— in un numero recente di questo giornale. una madre 
di i famiglie esusurava alcune maestre privale di fanciuile 
perla mania di apprender fovo vicantf e disegni con molto, 
spreco di lenpo e di denaro anzichè ammaestravie in 
lavori più necessarii alla domeslicu economia. Ora la gen- 
le signora che scrisse quel cenno ci prega a far men- 


‘zione della maestra Marzia Selva come. quella che nel de- 


corso anno ‘istrui le, sue. alligve nelle più comuni opere. 
di ago ed insieme nel ricamo, com’ anche nella STanima- 


tica italiana, calligrafia e far conti in nodo. da ammirare 
in esso. notes oli progressi. 


n» 








ANNUNZIO 
Chi si associò al? opera Z Principi e gli E- 
lementi della. Fisica del Aròfessor Zambra presso 


la Direzione di. questo giornale, è pregato a rili- 
raro il primo lascieolo alla Libreria Vendrane, 


LA e — 





a ” . ' È . 
Questa sera .Ì Dilettanti: rappresenteranno 

ALBERTÒ SENZA. NOME 
DETTO IL BASTARDO BRETTONE 


ossia 


MAS TRO LA NDOA. 


| Dramma in. A Alti con Prologo, Nuovissimo, 


=—-+—————=rscT-urrttit'—ImcorIffe_; 








arene 


L Alchimista Friyluno costo per Udine lire 12 anuue autocipale e in inoneta sonante; fuori live 14, semestre è trimestre in proporzione. — 
Ad ogni “Pagalonto I associalo riliverà una ricevuta a stupa cot timbro della Direzione, — In Udine si ricevono le. associazioni dal 
Gorunte, ia i Meronlovecchio Libreria Vendrame, — Lettere e gruppi saranno diretti franodi allo Le cuiune dell''Alvhimista Friulano, .. 


“e. Dott. Giussani direttore 


Canio SEnENA geretfe respops: 


— I II III ria AIN IL ISLAS lA Lili ILLUSO 


UDINE TIP. vEXDRANIEO 0 7 a È 





